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Non è infrequente oggi avere a che fare 
con famiglie frantumate. Genitori sepa-
rati, fi gli in perpetuo viaggio tra una casa 
e l’altra, tra padre e madre, magari in 
nome di una presunta pari-genitorialità. 
Ma anche nelle famiglie unite, una delle 
caratteristiche più comuni è la disparità 
di spazio, cronologico e aff ettivo, cioè in 
quantità di tempo condiviso e in qualità e 
intensità di vicinanza e confi denza con i 
fi gli, tra madre e padre. È della nostra cul-
tura un modello che vede la mamma sem-
pre in prima fi la, e il babbo nelle retrovie. 
Presente sì, oggi in media molto più di 
quanto non lo fosse anche solo una o due 
generazioni fa, ma ancora in second’or-
dine. Sono ancora tante le situazioni in 
cui non è errato usare la parola accessorio: 
necessario, anche indispensabile, tuttavia 
ancora accessorio.

È questo modello che trovo amplifi ca-
to oltre misura nell’immagine che, come 
chiesa (cattolica), coltiviamo della fami-
glia di Nazareth.1 Giuseppe e Maria, con 
il fi glio Gesù. E senza rendercene conto 
attiviamo una sorta di circuito negativo, 
quando poi continuiamo a proporre que-
sta famiglia a modello per le nostre: tema 
tuttora molto presente nella predicazione 
e nella catechesi. Proviamo a domandarci 
quante volte nominiamo Maria, con pre-
ghiere discorsi conferenze letture devo-
zioni iniziative titoli... e quante Giuseppe, 
suo marito e, con lei, genitore di Gesù. Un 
milione a uno? Un milione di milioni a 
uno? Lo so che è una tradizione costruita 
in quasi duemila anni di storia, ma tutti 
sappiamo ormai che non è il tempo che 
dà dignità ad un pensiero, né gli assicura 
correttezza o valore di verità.
Qualche esempio. Sono appena quattro-
cento anni su duecentomila, tanta è l’età 
di homo sapiens, che sappiamo colloca-
re nella verità il rapporto tra la terra e il 
sole, o tra il sistema solare, le galassie e 
l’intero universo. Ancora meno è il tem-
po in cui siamo in grado di misurare l’età 
di quest’ultimo, ipotizzarne l’origine e l’e-
voluzione, cogliere la relazione dinamica 
materia-energia che sembra defi nirne il 
funzionamento. Fino alla fi ne dell’Otto-
cento ancora litigavano sull’esistenza o 
meno dell’atomo, e non sono passati nep-
pure cento anni da che siamo in grado di 
entrarvi dentro e di poterne utilizzare l’e-
nergia che racchiude.
Tutto questo per dire che dovremmo ave-
re la forza di riconoscere che cogliere la 
verità delle cose è un processo che accom-
pagna da sempre, e continuerà ad accom-
pagnare fi no alla fi ne del tempo, homo sa-
piens. E questa forza abbiamo bisogno di 
tenerla viva in ogni area del nostro sapere. 
Sia esso scientifi co o fi losofi co o religioso. 
O in qualunque altra area la mente uma-
na, nel tempo, riuscirà a conquistare.
Quindi anche i modelli religiosi hanno bi-
sogno di essere colti non in una rigidità 
dogmatica, immutabile, ma nel loro co-
struirsi ed evolversi. Insieme e accanto 
alla crescita del nostro pensiero. In un 
dialogo costantemente aperto con tutte 
le scienze. Anch’esse dono di Dio. È an-
che questo, credo, che signifi cano quelle 
parole di Gesù sul peccato che, solo, non 
può essere perdonato: ogni peccato e be-
stemmia sarà perdonata agli uomini, ma 

la bestemmia contro lo Spirito non sarà 
perdonata.2 Se queste parole possiamo 
ascoltarle anche alla luce di quanto dirà 
al momento di salutare i suoi, nelle ulti-
me ore che condivide con loro prima di 
venir catturato e condannato, riusciamo 
a sentirne il signifi cato e la profondità. 
Dice infatti, con aff etto quasi paterno, in 
una sorta di testamento spirituale: Molte 
cose ho ancora da dirvi, ma per il momento 
non siete capaci di comprenderle. Quando 
però verrà lo Spirito di verità, egli vi guide-
rà alla verità tutta intera.3

Qual è, dunque, il peccato imperdona-
bile di cui parla Gesù? Credo proprio 
questo: non accogliere pensieri, doman-
de, interrogativi con cui, nel tempo, il 
pensiero umano è in grado di misurarsi. 
Che è in grado di cogliere, di costruire. 
Anche a costo di dover rimettere in di-
scussione certezze e verità che nel tem-
po rivelano la loro parzialità rispetto alla 
verità tutta intera di cui Lui parla, e ver-
so la quale lo Spirito ci conduce. In uno 
sguardo di fede, perché non cogliere che 
l’evoluzione del pensiero è il dono del-
lo Spirito che ci guida verso questa di-
mensione della verità? Nel procedere del 
tempo. Fino alla fi ne del tempo.

Ecco siamo qui. Oggi le acquisizioni del-
la biologia e della psicologia, le scienze 
che più delle altre ci guidano nella cono-
scenza dell’uomo, ci spingono a rivedere 
certi modelli relazionali che sottendono 
alla vita familiare. Perché allora non co-
glierne la potenzialità. Che ci permette 
di avvicinarci ancora di più alla ricchez-
za di questo avvenimento, straordinario 
e al di là di ogni possibile immaginazio-
ne umana, che è l’incarnazione.
Il pensiero che vorrei condividere oggi 
possiamo sintetizzarlo così. Proviamo 
a restituire a questa coppia, Maria e Giu-
seppe, la dignità piena di donna e di 
uomo, coinvolti, come persone e come 
coppia, in un progetto pieno di fascino 
e di mistero: essere genitori del Figlio-
di-Dio che si fa uomo. Assicurargli una 
famiglia in cui nascere e crescere. Resti-
tuiamo a Maria la dimensione umana, di 
donna che è in un progetto di famiglia 
con Giuseppe, suo compagno di vita, in 
una reciproca relazione d’amore, in un 
sogno condiviso. Se riusciamo ad avvia-
re questo processo di recupero in umani-
tà, usciremo anche dal rischio di vedere 
Gesù solo fi glio di Maria, sua madre, ac-
canto a Dio, suo padre. No. Non è così. 
Dio non è solo padre: Dio è padre-e-
madre. Di Gesù, in modo del tutto unico. 
Ma anche di Maria, di Giuseppe... come 
di ciascuno di noi. In Dio non c’è genere. 
Il genere appartiene a noi, maschi e fem-
mine, donne e uomini. Lui/Lei è pienez-
za di Vita: Io sono Vita, questo è il mio 
nome, questo io sono, ci dice.4

Sarà un cammino lungo. Ma si può fare. 
Con la guida dello Spirito. Se ci lasciamo 
condurre, nel tempo, verso la verità tutta 
intera.

Federico Cardinali

 Cfr. Voce 7 maggio 

 Matteo 12,31 

 Giovanni 16,12-13 

 Esodo 3,14 

Nazareth, una famiglia da recuperare
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APPUNTIpastorali
L’insistenza del papa a Lisbona su quel 
ripetuto “tutti, tutti, tutti” mi ha spinto a 
girarmi attorno a incrociare volti e storie. 
Ho detto delle badanti. Ora delle persone 
dipendenti dall’alcool. So bene di chi par-
lo. Ma lo sguardo si allarga alla fi ne delle 
tante feste estive e alla fi ne di ogni setti-
mana. Ne parlo perché è come interes-
sarmi dal mio “prossimo”. È un problema 
antico e sempre nuovo. È ancor più ac-
centuato in questa fase di post pandemia 
e di mancanza di lavoro e di sicurezza. 
Ne parlo perché ogni parroco, penso, ha a 
che fare con queste persone, sue pecorel-
le che chiama per nome.
La via di uscita è off erta dalla solidarietà 
di tutti (parabola del buon samaritano) e 
dalla competenza di qualcuno (l’oste del-
la parabola). La via di uscita è nella cura 
voluta e seguita. Se il bar è aperto e lui 
– alcolista - vuole bere, tu che sei lì, che 
fai? Puoi far fi nta. Spesso è così. Puoi in-
tervenire? Forse! Puoi creare quell’amici-
zia sociale di cui si è parlato al Meeting 
di Rimini e che è oggetto di quel Fratelli 
tutti di Papa Francesco. Sento che questo 
è un compito importante delle nostre co-
munità. Per questo e per altri problemi 
che incontriamo lungo la strada. L’amici-
zia sociale vale per tutti. Addirittura vale 
anche per i politici, è stato detto a Rimini! 
E inizia dal considerare l’altro non un vi-
ziato, ma un malato. E se si trova modo 
di ascoltarlo, si smette di giudicare e con-
dannare, per iniziare ad accompagnare. 
Accompagnare dove? 
C’è la benemerita Associazione degli Al-
colisti anonimi, anche a Jesi. Una guida 
in «dodici passi» per non toccare più la 
bottiglia. Dialogo, ascolto, ammissione 
del problema e un «lavoro sulle proprie 
debolezze» per uscire dal tunnel. Il tutto 
nel più assoluto anonimato. Perché tutto 
ciò che si confessa durante una riunione 
rimane in quella riunione. Sono passati 
50 anni dalla nascita del primo gruppo 
degli «Alcolisti anonimi» in Italia. Una 
tradizione incentrata sull’auto aiuto e im-
portata nel nostro paese dagli Stati Uni-
ti. «Ogni anno - raccontano i membri del 
gruppo di via Napoli, a Roma, il primo 
nato in Italia - 100 mila persone dipen-
denti dall’alcol si avvicinano ai 470 grup-
pi di alcolisti anonimi dislocati su tutto il 
territorio nazionale, anche se solo 10 mila 
di loro poi li frequentano con regolarità. 
Sono soprattutto i giovani e i maschi a 

rivolgersi a noi, spesso dipendenti anche 
da droghe oltre che dall’alcol. Alle riunio-
ni partecipano poche donne, sono circa il 
20%, ma non perché sono immuni al pro-
blema, piuttosto perché fanno più fatica 
ad ammetterlo e a uscire di casa».
Ma in Italia la cultura dell’auto aiuto «non 
è così diff usa come in altri Paesi - denun-
ciano - manca l’informazione sul ruolo 
degli alcolisti anonimi. Le istituzioni e 
le leggi non sono d’aiuto: non basta ob-
bligare una persona a seguire tre anni di 
terapia in una comunità per farla guarire. 
Una volta fuori per lei sarà tutto come 
prima. Incontrarsi quotidianamente, par-
lare dei propri problemi e delle proprie 
debolezze, ascoltare gli altri senza giudi-
carli: questa è la giusta terapia».
Ci sono anche le comunità. Una a Ca-
stelplanio. Un’altra a Piticchio di Arcevia. 
«Per uscire dalla dipendenza è necessario 
riscoprire il valore dell’uomo e della sua 
spiritualità». Il dottor Vincenzo Aliotta 
riassume così la fi losofi a che orienta l’ap-
proccio all’azzardopatia e all’alcolismo 
portato avanti nel centro San Nicola, che 
lui stesso ha fondato anni fa a Piticchio 
di Arcevia, nell’entroterra di Ancona, per 
lottare contro vecchie e nuove schiavitù 
psicofi siche. Lontano dalle luci effi  mere 
delle sale slot, immersi nei silenzi delle 
colline marchigiane, i pazienti tentano di 
rimettere insieme i cocci delle loro vite, 
fi nite in pezzi inseguendo il miraggio del-
la vincita facile e della bottiglia che chia-
ma. «Curiamo soprattutto i giovani, tra 
i 18 e i 35 anni. C’è il professionista che 
ha iniziato per curiosità e poi è fi nito nel 
tunnel, quello che ha vinto una volta e poi 
ha continuato perdendo tutto, fi no a ten-
tare il suicidio. Su trecento pazienti curati 
fi nora in questi tre anni, il 7% manifesta-
va problemi legati a slot e scommesse. Il 
fenomeno, complice la crisi, è in crescita. 
Più della metà, però, riesce a guarire». 
Anche le persone care diventano compa-
gne di viaggio verso la guarigione. «È ne-
cessario, perché anche le famiglie si am-
malano. E bisogna guarire anche loro: per 
questo le facciamo incontrare, all’inizio 
senza il paziente. Si scambiano esperien-
ze e cercano soluzioni concrete al loro 
problema».
È anche questo il “camminare insieme” di 
cui parliamo?

dMariano
marianopiccotti@gmail.com

È UN PROBLEMA ANTICO, LA VIA DI USCITA È LA SOLIDARIETÀ 

Ogni parroco li chiama per nome


